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PROVA DI ITALIANO 
 
Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte.  
 
TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO 
 
PROPOSTA A1 
 
Giuseppe Ungaretti, Vanità 
 
Giuseppe Ungaretti (1888-1970) allo scoppio della prima guerra mondiale si arruolò volontario nell’esercito 
italiano e combatte sul Carso; da questa tragica esperienza nascono le prime raccolte di poesie. L’allegria 
(1931) comprende testi composti in trincea. La poesia Vanità, pubblicata fin dal 1917, trova collocazione 
nell’edizione del 1942 dell'Allegria, nella sezione Naufragi. 
 

D’improvviso  
è alto  
sulle macerie  
il limpido  
stupore  
dell’immensità  
 
E l’uomo  
curvato  
sull’acqua  
sorpresa  
dal sole  
si rinviene  
un’ombra  
cullata e  
piano  
franta 
 
Vallone il 19 Agosto 1917  
(G.Ungaretti, Vita di un uomo. Tutte le poesie, Mondadori, Milano 1969) 

 
Comprensione e analisi. 
1. Illustra il contenuto della lirica strofa per strofa, quindi sintetizza la situazione rappresentata in un testo di 
massimo 30-40 parole. 
2. Qual è il significato della parola che dà il titolo alla lirica in rapporto al suo contenuto? Fai riferimenti 
puntuali al testo nella tua risposta.  
3. Su quali antitesi è costruita la situazione rappresentata in questa poesia?  
4. Chi è l’ “uomo curvato sull’acqua”?  E’ l’autore stesso oppure rappresenta la condizione umana in generale? 
Ci sono indizi che suggeriscono una storicizzazione della situazione rappresentata nella poesia?  
5. Facendo puntuali riferimenti al testo riconosci lo stile poetico di Ungaretti riguardo alla distruzione e 
destrutturazione del verso tradizionale, alla linearità della sintassi, alla essenzialità e purezza delle parole.  
 
Interpretazione  
Il motivo della vanità è tema ricorrente nella letteratura e nell’arte, sviluppato nei secoli secondo diversi 
sistemi filosofici e morali e attribuendo al termine significati diversi. Che cos’è per te la vanità? È un valore o 
un disvalore? Ti riconosci nel messaggio che ritieni di aver ricavato dalla poesia di Ungaretti o hai da proporne 
un altro, tuo personale? 
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Primo Levi, La bambina di Pompei, in Ad ora incerta, Garzanti, Milano, 2013.  
 
Poiché l’angoscia di ciascuno è la nostra  
Ancora riviviamo la tua, fanciulla scarna  
Che ti sei stretta convulsamente a tua madre  
Quasi volessi ripenetrare in lei  
Quando al meriggio il cielo si è fatto nero.  
Invano, perché l’aria volta in veleno  
È filtrata a cercarti per le finestre serrate  
Della tua casa tranquilla dalle robuste pareti  
Lieta già del tuo canto e del tuo timido riso.  
Sono passati i secoli, la cenere si è pietrificata  
A incarcerare per sempre codeste membra gentili.  
Così tu rimani tra noi, contorto calco di gesso,  
Agonia senza fine, terribile testimonianza  
Di quanto importi agli dèi l’orgoglioso nostro seme.  
Ma nulla rimane fra noi della tua lontana sorella,  
Della fanciulla d’Olanda murata fra quattro mura  
Che pure scrisse la sua giovinezza senza domani:  
La sua cenere muta è stata dispersa dal vento,  
La sua breve vita rinchiusa in un quaderno sgualcito.  
Nulla rimane della scolara di Hiroshima,  
Ombra confitta nel muro dalla luce di mille soli,  
Vittima sacrificata sull’altare della paura.  
Potenti della terra padroni di nuovi veleni,  
Tristi custodi segreti del tuono definitivo,  
Ci bastano d’assai le afflizioni donate dal cielo.  
Prima di premere il dito, fermatevi e considerate.  
 
20 novembre 1978  
Primo Levi (1919-1987) ha narrato nel romanzo-testimonianza ‘Se questo è un uomo’ la dolorosa 
esperienza personale della deportazione e della detenzione ad Auschwitz. La raccolta ‘Ad ora incerta’, 
pubblicata nel 1984, contiene testi poetici scritti nell’arco di tutta la sua vita.  
 
Comprensione e analisi  
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte 
le domande proposte.  
1. Presenta sinteticamente il contenuto della poesia, indicandone i temi.  
2. Quali analogie e quali differenze riscontri tra la vicenda della ‘bambina di Pompei’ e quelle della 
‘fanciulla d’Olanda’ e della ‘scolara di Hiroshima’?  
3. ‘Poiché l’angoscia di ciascuno è la nostra’: qual è la funzione del primo verso e quale relazione 
presenta con il resto della poesia?  
4. Spiega il significato che Primo Levi intendeva esprimere con ‘Terribile testimonianza/Di quanto 
importi agli dèi l’orgoglioso nostro seme’.  
 
Interpretazione  
Proponi un’interpretazione della poesia, mettendola in relazione con altre opere dell’autore, se le 
conosci, o con le tragiche vicende della Seconda guerra mondiale che vengono ricordate nel testo e 
spiega anche quale significato attribuiresti agli ultimi quattro versi. 
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PROPOSTA A2 
 
Beppe Fenoglio, Il partigiano Johnny, Einaudi, Torino 1978, pp. 31-32 e pp. 51-52. 
 

1 Si dispose a mangiare, con l’ultima voglia di questo mondo. Suo padre disse che il suo amico Bonardi, al 
suo ex-distributore di carburante al limite nord della città aveva ricevuto la visita notturna dei partigiani. 
Cercavano carburante, si accontentarono di due mezze damigiane di solvente, che era proprio tutto quello 
che l’amico possedeva. – Com’erano? – domandò Johnny col cuore in gola. Tutto era possibile fuorché  

5 fossero uomini come tutti gli altri. Suo padre riferí, con la voce piú opaca, che erano vestiti di bianco, 
indossavano le tute degli sciatori alpini... – Debbono essere sbandati della quarta armata, gente che non 
ha potuto o voluto raggiunger casa sua. E a sentir Bonardi non sono affatto stinchi di santo. […] Crollò la 
testa: – Sarà violenza da tutte le parti, e noi siamo nel mare –. E allora Johnny pensò alla disperata tristezza 
d’esser vecchi, come suo padre e Bonardi, vecchi e bianchi e rugginosi uomini nello scatenamento della  

10  gioventú agile e superba e feroce, tale come essi erano nella preistorica primavera del 1915. Non poteva 
nemmeno sopportar l’idea indotta di suo padre preso in quel gorgo e minacciato e maltrattato, sia dagli 
uni che dagli altri. Guardava la sua testa pendula sul piatto, nella squallida riconoscenza dell’età. […] Per 
gli ultimi movimenti si fidò del suo passo felpato, rigorosamente muto, un suo dono coltivato. Tutto andò 
bene, la pistola già sul petto, ma monoblocco ora, come un muscolo incorporato e già agente. Solo le  

15  scarpe da neve andò ad infilarsele fuori, nel vento urlante ed ubriacante. Partí verso le somme colline, la 
terra ancestrale che l’avrebbe aiutato nel suo immoto possibile, nel vortice del vento nero, sentendo 
com’è grande un uomo quando è nella sua normale dimensione umana. E nel momento in cui partí si sentí 
investito – nor death itself would have been divestiture – in nome dell’autentico popolo d’Italia, ad 
opporsi in ogni modo al fascismo, a giudicare ed eseguire, a decidere militarmente e civilmente. Era 
inebriante  

20 tanta somma di potere, ma infinitamente piú inebriante la coscienza dell’uso legittimo che ne avrebbe 
fatto. Ed anche fisicamente non era mai stato cosí uomo, piegava erculeo il vento e la terra. 

 
L’attività letteraria di Beppe Fenoglio (Alba, 1922-Torino 1963) si svolge al di fuori degli ambienti intellettuali, 
tutta concentrata in un processo lungo e intenso di scrittura e riscrittura. Come scrive Giulio Ferroni, in 
Fenoglio “la condizione partigiana diventa un segno rivelatore della condizione umana, come un modo 
tragicamente perfetto di essere nel mondo (“Partigiano, come poeta, è parola assoluta) (Storia della 
letteratura italiana. Il Novecento, p. 409). Nel testo proposto sono accostati due passi tratti da Il partigiano 
Johnny 
 
Comprensione e Analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle domande 
proposte. 
 

1. Sintetizza il contenuto del passo, riportando le considerazioni di Johnny nel corso della cena e i suoi 
pensieri nella scena successiva. 

2. Individua i termini del testo che si riferiscono a forme di violenza e minaccia, esplicite o implicite, 
riconducibili sia ai fascisti sia ai partigiani. Quali considerazioni di sintesi puoi fare? 

3. Ricostruisci le motivazioni che spingono Johnny a unirsi alle formazioni partigiane? 
4. Che cosa significa l’espressione «a squallida riconoscenza dell’età»? Chiarisci e spiega con parole tue. 
5. Nel passaggio conclusivo del testo, Johnny si dirige, nella neve e nel vento, verso la sua nuova 

avventura da partigiano e sente «com’è grande un uomo quando è nella sua normale dimensione 
umana». Che cosa intende suggerire l’autore, secondo te, con questa riflessione? 

6. Rifletti sul significato dell’espressione: «Era inebriante tanta somma di potere, ma infinitamente più 
inebriante la coscienza dell’uso legittimo che ne avrebbe fatto». 
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Interpretazione 
Nel brano proposto, Johnny e la sua famiglia vivono il dramma della guerra civile nel corso della II guerra 
mondiale. Stando al racconto del padre, alle violenze dei fascisti si aggiungono anche le minacce e i soprusi 
da parte di alcuni partigiani. Nonostante la confusione dei ruoli, Johnny sente di avere il dovere di difendere 
i più deboli e gli anziani e fa una scelta di campo decisa, accettando la responsabilità che la sua epoca gli 
impone. 

Scrivi un testo in cui esponi le tue convinzioni sui rapporti di forza nella società, sulle responsabilità individuali 
e civili di chi (individuo, gruppo, nazione…) si trova in una posizione di forza e sicurezza rispetto a chi vive in 
una condizione di debolezza, precarietà o emarginazione. Puoi fare riferimento alle dinamiche della storia 
e/o all’esperienza presente; richiama le tue letture, conoscenze ed esperienze. 

 
 
 
 

TIPOLOGIA B - ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 
 

PROPOSTA B1 
Ambito storico 
 
L’EREDITA’ DEL NOVECENTO  
Il brano che segue è tratto dall’introduzione alla raccolta di saggi “La cultura italiana del Novecento” (Laterza 
1996); in tale introduzione, Corrado Stajano, giornalista e scrittore, commenta affermazioni di alcuni 
protagonisti del XX  secolo.  
 

“C’è un po’ tutto quanto è accaduto durante il secolo in questi brandelli di memoria dei grandi vecchi 
del Novecento: le due guerre mondiali e il massacro, i campi di sterminio e l’annientamento, la bomba 
atomica, gli infiniti conflitti e la violenza diffusa, il mutare della carta geografica d’Europa e del mondo 
(almeno tre volte in cento anni), e poi il progresso tecnologico, la conquista della luna, la mutata condizione 
umana,  

5  sociale, civile, la fine delle ideologie, lo smarrimento delle certezze e dei valori consolidati, la sconfitta delle 
utopie.  

Sono caduti imperi, altri sono nati e si sono dissolti, l’Europa ha affievolito la sua influenza e il suo 
potere, la costruzione del “villaggio globale”, definizione inventata da Marshall McLuhan nel 1962, ha 
trasformato i comportamenti umani. Nessuna previsione si è avverata, le strutture sociali si sono modificate 

10  nel profondo, le invenzioni materiali hanno modificato la vita, il mondo contadino identico nei suoi caratteri 
sociali dall’anno Mille si è sfaldato alla metà del Novecento e al posto delle fabbriche dal nome famoso che 
furono vanto e merito dei ceti imprenditoriali e della fatica della classe operaia ci sono ora immense aree 
abbandonate concupite dalla speculazione edilizia che diventeranno città della scienza e della tecnica, 
quartieri residenziali, sobborghi che allargheranno le periferie delle metropoli. In una o due generazioni,  

15  milioni di uomini e donne hanno dovuto mutare del tutto i loro caratteri e il loro modo di vivere passando in 
pochi decenni dalla campana della chiesa che ha segnato il tempo per secoli alla sirena della fabbrica. Al 
brontolio dell’ufficio e del laboratorio, alle icone luminose che affiorano e spariscono sugli schermi del 
computer.  

Se si divide il secolo in ampi periodi – fino alla prima guerra mondiale; gli anni tra le due guerre, il  
20  fascismo, il nazismo; la seconda guerra mondiale e l’alleanza antifascista tra il capitalismo e il comunismo; il 

lungo tempo che dal 1945 arriva al 1989, data della caduta del muro di Berlino – si capisce come adesso siamo 
nell’era del post.  
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Viviamo in una sorta di ricominciamento generale perché in effetti il mondo andato in frantumi alla fine degli 
anni Ottanta è (con le varianti dei paesi dell’Est europeo divenute satelliti dell’Unione Sovietica dopo il 1945)  

25   lo stesso nato ai tempi della rivoluzione russa del 1917. 
 Dopo la caduta del muro di Berlino le reazioni sono state singolari. Più che un sentimento di liberazione 

e di gioia per la fine di una fosca storia, ha preso gli uomini uno stravagante smarrimento. Gli equilibri del 
terrore che per quasi mezzo secolo hanno tenuto in piedi il mondo erano infatti protettivi, offrivano sicurezze 
passive ma consolidate. Le possibili smisurate libertà creano invece incertezze e sgomenti. Più che la  

30  consapevolezza delle enormi energie che possono essere adoperate per risolvere i problemi irrisolti, pesano 
i problemi aperti nelle nuove società dell’economia planetaria transnazionale, nelle quali si agitano, mescolati 
nazionalismi e localismi, pericoli di guerre religiose, balcanizzazioni, ondate migratorie, ferocie razzistiche, 
conflitti etnici, spiriti di violenza, minacce secessionistiche delle unità nazionali.  

Nasce di qui l’insicurezza, lo sconcerto. I nuovi problemi sembrano ancora più nuovi, caduti in un  
35  mondo vergine. Anche per questo è difficile capire oggi quale sarà il destino umano dopo il lungo arco 

attraversato dagli uomini in questo secolo.” 
 
Comprensione e Analisi   

1. Riassumi il contenuto essenziale del testo, mettendone in evidenza gli snodi argomentativi.  
2. A che cosa si riferisce l’autore quando scrive: «passando in pochi decenni dalla campana della chiesa che 

ha segnato il tempo per secoli alla sirena della fabbrica»? (righe 15-16)  
3. Perché l’autore, che scrive nel 1996, dice che: «adesso siamo nell’era del post»? (righe 21-22)  
4. In che senso l’autore definisce «stravagante smarrimento» uno dei sentimenti che «ha preso gli uomini» 

dopo la caduta del muro di Berlino?  
 
Produzione   
Dopo aver analizzato i principali temi storico-sociali del XX secolo, Corrado Stajano fa riferimento 
all’insicurezza e allo sconcerto che dominano la vita delle donne e degli uomini e che non lasciano presagire 
«quale sarà il destino umano dopo il lungo arco attraversato dagli uomini in questo secolo». 

Pag. 7/9 Sessione ordinaria 2019 Prima prova scritta Ritieni di poter condividere tale analisi, che descrive una pesante eredità lasciata alle nuove generazioni? A 
distanza di oltre venti anni dalla pubblicazione del saggio di Stajano, pensi che i nodi da risolvere 
nell’Europa di oggi siano mutati?  
Illustra i tuoi giudizi con riferimenti alle tue conoscenze, alle tue letture, alla tua esperienza personale e scrivi 
un testo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso coerente e coeso. 

 
PROPOSTA B2 

Ambito filosofico e sociale 

  
Barbara Carnevali Apparire: la società come spettacolo 

 
Barbara Carnevali (1972) è professore associato presso l’École des Hautes Études en Sciences Sociales di Parigi. Il 
testo che segue è tratto dal primo capitolo di un suo saggio, intitolato Le apparenze sociali. Una filosofia del 
prestigio. 

 
Chi vive nel mondo è un essere pubblico, e l’apparenza che proietta intorno a sé, il suo aspetto, lo segue in ogni 
situazione mondana come un’ombra o come quell’atmosfera che chiamiamo significativamente l’aria o l’aura 
delle persone. Questo schermo di apparenze condiziona, mediandoli, tutti i nostri rapporti sociali, come un 
inseparabile biglietto da visita che, presentando anticipatamente agli altri le nostre generalità, plasma e influenza 
la nostra comunicazione con loro. 
Nella rappresentazione sociale, l’apparenza ha anche lo statuto di una maschera. Oggetto ambiguo per eccellenza, 
la maschera mostra nascondendo, perché, nel momento stesso in cui rivela un aspetto, ne ricopre un altro con il 
proprio spessore e con la propria condizionatezza: attraverso di essa si mostra qualcosa che sembra essere, ma 
che forse non è. Come una maschera, l’apparenza sociale è sempre sospetta, vittima dell’accusa di celare, 
deformare, travestire o stravolgere una realtà più profonda e più genuina. Senza maschera, tuttavia, non 
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potrebbero darsi né conoscenza né comunicazione alcuna, perché gli esseri umani non avrebbero niente da 
vedere. 
Il ruolo delle apparenze è sempre mediale. Esse sono il tramite con cui si calibrano i rapporti reciproci tra persone, 
tra la psiche e il mondo, tra la realtà soggettiva, privata e segreta, e la realtà oggettiva, accessibile e pubblica. La 
maschera è un mediatore diplomatico tra entità distanti, potenzialmente incompatibili. E fa anche da filtro, da 
ammortizzatore: attraverso la sua superficie porosa, resistente e al tempo stesso flessibile, gli stimoli provenienti 
dall’interiorità vengono trasmessi e manifestati nel mondo, mentre quelli provenienti dall’esterno vengono 
ricevuti, selezionati e adattati in vista dell’assimilazione soggettiva. 
Quella dell’apparire, dunque, è sempre una duplice funzione: espositiva, ma anche protettiva, utile a schiudere lo 
spazio dell’interiorità e a farlo comunicare, ma anche a custodire il suo segreto. La pelle, la superficie percettibile 
che offriamo allo sguardo e al tatto, difende gli organi interni. Gli abiti non solo rappresentano il veicolo 
privilegiato per lo sfoggio del corpo e per l’esaltazione della sua bellezza, ma lo riparano, lo proteggono dal freddo 
e dagli altri elementi, nascondono i difetti, tutelano il pudore. Le buone maniere e gli altri cerimoniali, a volte 
eccessivamente vistosi o affettati nel loro ruolo rituale e distintivo, servono anche a preservare l’onore, la 
riservatezza e la dignità delle persone. 
L’apparenza è insomma un tessuto in tensione tra due forze conflittuali e ugualmente potenti: l’esibirsi e il 
nascondersi, la vanità e la vergogna, la decorazione e il decoro. 
Ciò che ricopre è anche ciò che esibisce, e viceversa: come la conchiglia splendidamente colorata, come il 
coperchio dello scrigno intarsiato, o come l’arrossire o il balbettare della persona intimidita, le apparenze 
finiscono per richiamare l’attenzione proprio sul segreto che vorrebbero occultare. 

(B. Carnevali, Le apparenze sociali. Una filosofia del prestigio, il Mulino, Bologna 2012) 
 

Comprensione e Analisi   
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte 
a tutte le domande proposte. 
1. Scrivi la sintesi del testo in circa 35 parole. 
2. Qual è la tesi di fondo sostenuta da Barbara Carnevali? 
3. A un certo punto dell’argomentazione la studiosa introduce – per confutarla – una 
possibile critica negativa al concetto di apparenza. Qual è questa critica? Con quale 
argomentazione la confuta? 
4. Nella sua argomentazione, l’autrice evidenzia più volte il carattere duplice dell’apparenza, 
facendo riferimento ad aspetti contrapposti. Individua alcune di queste coppie di aspetti e 
spiegale con le tue parole. 
5. Con quale connettivo l’autrice introduce la conclusione del proprio discorso? 
 
Produzione 
Secondo la studiosa Barbara Carnevali, l’apparenza è il primo e fondamentale elemento con cui 
ci rapportiamo agli altri. Se sei d’accordo con questa idea, sostienila con ulteriori argomenti, 
anche toccando aspetti ancora non presi in considerazione. Se intendi sostenere un’altra 
tesi, porta elementi a favore della tua posizione. In entrambi i casi puoi riferirti a esempi riferirti ad esempi 
della realtà avvalendoti delle tue conoscenze ed esperienze 

 
 

PROPOSTA B3 
Ambito economico 
 
Il testo è tratto da Nicola Armaroli, Vincenzo Balzani, Energia per l’astronave Terra, Bologna, Zanichelli 2018. 
Uno dei punti cardine della rivoluzione culturale di cui c’è tanto bisogno è il passaggio dall’economia lineare 
all’economia circolare, un modello alternativo di sviluppo basato sul presupposto inconfutabile che le risorse 
della Terra sono limitate e limitato è anche lo spazio in cui collocare i rifiuti. 
Le risorse naturali perciò vanno usate in quantità il più possibile limitate (risparmio) e in modo intelligente 
(efficienza). Si devono fabbricare oggetti progettati non soltanto per essere usati, ma anche per essere 
riparati, raccolti e riciclati al termine della loro vita utile, così da ritornare risorse utilizzabili. Il tutto va 
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realizzato utilizzando energia prodotta da fonti rinnovabili. La differenza fondamentale fra l’economia lineare 
e quella circolare sta proprio nell’energia, che è la risorsa-base di ogni attività umana. 
L’economia lineare si basa sui combustibili fossili, una fonte in via di esaurimento, mal distribuita sul pianeta, 
che causa gravi danni all’ambiente e alla salute. L’economia circolare invece usa l’energia solare, nelle sue 
forme dirette e indirette (come l’energia eolica e idroelettrica) che è abbondante, inesauribile e ben 
distribuita.  
Gli studi e gli ammonimenti degli scienziati, le direttive dell’Unione Europea e le decisioni prese alla 
conferenza COP21 di Parigi sui cambiamenti climatici sostengono la necessità di accelerare la transizione dai 
combustibili fossili alle energie rinnovabili. 
Soltanto così sarà possibile passare all’economia circolare. Questa conversione economica epocale è una 
strategia win-win: non c’è qualcuno che vince e qualcuno che perde, ma si vince su tutti i fronti, ambientale, 
economico e sociale. 
La transizione energetica infatti può risolvere sia la crisi climatica sia quella ambientale: riduce i costi 
economici e ambientali, favorisce una reale indipendenza energetica e crea posti di lavoro perché le energie 
rinnovabili sono innanzitutto industria manifatturiera e quindi richiedono più mano d’opera rispetto 
all’energia da combustibili fossili.[…] 
La transizione energetica si deve fare, si può fare e si sa come farla: lo richiede la scienza perché i combustibili 
fossili danneggiano l’ambiente e il clima; lo impone l’etica perché, come scrive anche Papa Francesco, “il 
ritmo di consumo, di spreco e di alterazione dell’ambiente ha superato le possibilità del pianeta”. 
L’economia sa che la transazione è necessaria, ma non è entusiasta perché scombina i piani dei grandi 
investitori e delle grandi aziende globali. 
La politica dovrebbe dettare la linea: servono leader politici capaci di estendere lo sguardo su tutto il pianeta 
e alle prossime generazioni. […] Oggi siamo in un momento cruciale, perché l’Antropocene1 è a una svolta: 
nato e sviluppatosi grazie ai combustibili fossili, deve ora accettare la progressiva e inevitabile rinuncia a 
questa potente fonte energetica. Con una prospettiva così ineludibile, è evidente che molte cose devono 
cambiare nella politica, nell’economia e nella scienza. L’innovazione è, e rimarrà sempre, motore di crescita 
e di sviluppo umano. Ma oggi sappiamo che crescita e sviluppo devono essere governati non più 
dal consumismo, ma dalla sostenibilità ecologica e sociale. 
Occorre molta innovazione per ottimizzare l’uso delle risorse, evitare sprechi, fare di più con meno, 
massimizzare l’efficienza dei processi, ridurre la quantità di rifiuti, mirare alla riparazione e non alla 
rottamazione, riciclare, e anche per ridurre le disuguaglianze all’interno di ciascuna nazione, fra le nazioni del 
Nord e il Sud del mondo. 
 
Nicola Armaroli lavora presso il CNR ed è consulente scientifico di istituzioni internazionali sui temi 
dell’energia e delle risorse; Vincenzo Balzani è Professore emerito dell’Università di Bologna e Accademico 
dei Lincei. Entrambi affiancano alla ricerca un’intensa attività di divulgazione scientifica. 

 
Comprensione e analisi 
1. Riassumi il testo cercando di mettere in luce la tesi degli autori, le argomentazioni e le antitesi. 
2. A quale condizione sarà possibile realizzare quella che gli autori definiscono “conversione economica 

epocale”? 
3. Quale funzione ha il riferimento alle parole di Papa Francesco? 
4. Che cosa intendono gli autori quando affermano che “molte cose devono cambiare nella politica, 

nell’economia e nella scienza”? 
5. Nell’ultima parte del testo si parla di prospettiva “ineludibile”: commenta tale affermazione. 

 
Produzione 
Il testo è tratto da un libro che spiega che cos’è l’energia e quali sono le conseguenze del suo uso 
sull’ambiente, sulla salute, sull’economia, sulla società. Dopo aver letto attentamente l’estratto e riflettuto 
sugli argomenti in esso affrontati, elabora un testo argomentativo approfondendo i temi della crisi climatica 
e di quella ambientale. Puoi eventualmente articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e 
presentare la trattazione con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 
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TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO SU TEMATICHE DI ATTUALITÀ 
 
PROPOSTA C1 

 
La crisi è la miglior benedizione che può arrivare a persone e nazioni, perché la crisi porta progresso. La 

creatività nasce dalle difficoltà nello stesso modo in cui il giorno nasce dalla notte oscura. È dalla crisi che 
nascono l’inventiva, le scoperte e le grandi strategie. Chi attribuisce alla crisi i propri insuccessi inibisce il 
proprio talento e ha più rispetto dei problemi che delle soluzioni.  

La vera crisi è la crisi dell’incompetenza. Senza crisi non ci sono sfide e senza sfide la vita è una routine, 
una lenta agonia. Senza crisi non ci sono meriti. È dalla crisi che affiora il meglio di ciascuno, poiché senza 
crisi sfuggiamo alle nostre responsabilità e non maturiamo. Dobbiamo invece lavorare duro per evitare 
l’unica crisi che ci minaccia: la tragedia di non voler lottare per superarla. 
 
PRODUZIONE 
Rifletti sulla frase di Albert Einstein facendo riferimento a situazioni personali, individuali e collettive. Puoi 
articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo complessivo che 
ne esprima sinteticamente il contenuto. 

 
 

PROPOSTA C2 
 

Gino Strada, La guerra piace a chi non la conosce (Una persona alla volta, Feltrinelli, Milano, 2022) 
Gino Strada (Sesto S. Giovanni 1948 - Rouen, 2021), medico, ha fondato l’organizzazione umanitaria 

Emergency. Il suo ultimo libro è uscito postumo. 
 

La guerra è morti, e ancora di più feriti, quattro feriti per ogni morto, dicono le statistiche. I feriti sono il 

“lavoro incompiuto” della guerra, coloro che la guerra ha colpito ma non è riuscita a uccidere: esseri umani 

che soffrono, emanano dolore e disperazione. Li ho visti, uno dopo l’altro, migliaia, sfilare nelle sale 

operatorie. Guardarne le facce e i corpi sfigurati, vederli morire, curare un ferito dopo l’altro mi ha fatto capire 

che sono loro l’unico contenuto della guerra, lo stesso in tutti i conflitti. (…) 

“La guerra piace a chi non la conosce”, scrisse 500 anni fa l’umanista e filosofo Erasmo da Rotterdam. Per 

oltre trent’anni ho letto e ascoltato bugie sulla guerra. Che la motivazione — o più spesso la scusa — per una 

guerra fosse sconfiggere il terrorismo o rimuovere un dittatore, oppure portare libertà e democrazia, sempre 

me la trovavo davanti nella sua unica verità: le vittime. (…) 

C’è stato, nel secolo più violento della storia umana, un mutamento della guerra e dei suoi effetti. I normali 

cittadini sono diventati le vittime della guerra — il suo risultato concreto — molto più dei combattenti. 

Il grande macello della Prima guerra mondiale è stato un disastro molto più ampio di quanto si sarebbe 

potuto immaginare al suo inizio. Una violenza inaudita. Settanta milioni di giovani furono mandati a 

massacrarsi al fronte, più di 10 milioni di loro non tornarono a casa. Per la prima volta vennero usate armi 

chimiche, prima sulle trincee nemiche, poi sulla popolazione. Circa 3 milioni di civili persero la vita per atti 

di guerra, altrettanti morirono di fame, di carestia, di epidemie. 

Trenta anni dopo, alla fine della Seconda guerra mondiale, i morti furono tra i 60 e i 70 milioni. 

Quest’incertezza sulla vita o la morte di 10 milioni di persone è la misura del mattatoio che si consumò tra il 

‘39 e il ‘45: così tanti morti da non riuscire neanche a contarli. 

Gli uomini e le donne di quel tempo conobbero l’abisso dell’Olocausto e i bombardamenti aerei sulle città. 

Era l’area bombing, il bombardamento a tappeto di grandi aree urbane, Londra, Berlino, Dresda, Amburgo, 

Tokyo… Non esisteva più un bersaglio militare, un nemico da colpire: il nemico era la gente, che pagava un 
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prezzo sempre più alto (…). E poi le bombe atomiche su Hiroshima e Nagasaki, che cambiarono la storia del 

mondo: l’uomo aveva creato la possibilità dell’autodistruzione. 

 
PRODUZIONE 
Sulla base delle parole di Gino Strada, delle tue conoscenze e della cronaca dei nostri giorni, rifletti 
sulla barbarie della guerra e sui suoi effetti sulle popolazioni coinvolte nelle aree dei molti conflitti 
ancora oggi in corso. 


